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( S. Francesco d’Assisi ( Baia Domizia ( 

( Adorazione Eucaristica( 

(Domenica XXIX° Temp. Ord. A(
« Tu, o cristiano, sei moneta del tesoro divino. »
(((((
 (FF276)O,alto e glorioso Dio, illumina le tenebre del cuore mio,  dammi fede retta, speranza certa e carità perfetta, umiltà profonda, dammi sapienza e discernimento, o Signore, affinché adempia il tuo santo verace comandamento. Amen. (FF277)  Rapisca, ti prego, o Signore, l’ardente e dolce forza del tuo amore  la mente mia da tutte le cose che sono sotto il cielo, perché io muoia per amore dell’amor tuo, come tu ti sei degnato di morire per amore dell’amore mio.  (FF 282) Benediciamo il Signore Iddio vivo e vero, e rendiamo a Lui la lode, la gloria, l’onore e ogni bene per sempre. Amen. Amen. Fiat. Fiat 
(((((
G: L’ipocrisia dei farisei e dei sadducei proclama la veridicità di Gesù, che essi cercano di cogliere nella rete di un dilemma sapientemente calcolato: o egli afferma che il tributo ad uno Stato straniero e idolatra è lecito, e perde la stima di coloro che non accettano il dominio romano; oppure dichiara che questo tributo è illecito, e apre la porta al suo processo con l’accusa di istigare la sedizione. “Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare”. Gesù non è il capo di un movimento di rivolta: il suo discepolo deve compiere i suoi obblighi civici. È in questo modo che l’ha capito la prima Chiesa (Rm 13,1-7; 1Pt 2,13-17). Ma ciò che è importante e decisivo, e che non sembra preoccupare i farisei, è il seguito: “E a Dio quello che è di Dio”. Soltanto a Dio si devono l’adorazione e il culto, e né lo Stato né alcun’altra realtà di questo mondo possono pretendere ciò che è dovuto esclusivamente a Dio. Il martirio è l’espressione suprema della resistenza cristiana di fronte al tentativo assolutistico del potere temporale di usurpare il posto di Dio (Ap 20,4). A Dio ciò che è di Dio! Ma tutto appartiene a Dio, che è il creatore. Ed è per questo che non si può astrarre Dio durante la costruzione della città terrena, “quasi che Dio non meriti alcun interesse nell’ambito del disegno operativo ed associativo dell’uomo” (Reconciliatio et paenitentia , 14). L’uomo può realizzare la pretesa blasfema di costruire un mondo senza Dio, ma “questo mondo finirà per ritorcersi contro l’uomo” (ivi , 18). 
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(((((
Alleluia…“Ti adoriamo, o, Cristo, qui e in tutte le chiese che sono nel mondo intero e ti benediciamo perché con la tua santa croce hai redento il mondo.” (FF111)
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 22,15-21)

In quel tempo, i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere in fallo Gesù nei suoi discorsi. 

Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». 

Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». 

Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio».P.d.S.  
(((((
G: Domenica scorsa abbiamo riflettuto sul regno dei cieli, presentato da Gesù come un banchetto di nozze, al quale tutti possono sedere, purché siano rivestiti dell'abito da festa. Oggi si ritorna con i piedi per terra: insomma, parliamo di soldi! il Vangelo affronta il delicato tema delle tasse e dei signori di questo mondo: "Date a Cesare quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio", citazione famosa al punto da diventata un proverbio... Secondo la dottrina sociale della Chiesa esiste un obbligo morale di pagare le imposte allo Stato. La Lettera ai Romani di San Paolo, "Doveri verso l'autorità", lo ribadisce chiaramente. Qui il problema è collegato rigidamente all' «ordine stabilito da Dio» (13, 6-7): «per motivo di coscienza [...] voi dovete anche pagare le imposte: perché sono pubblici funzionari di Dio, quelli addetti interamente a tale ufficio. Rendete a tutti quanto è dovuto: a chi è dovuta l'imposta, l'imposta; a chi la gabella, la gabella...". Implicitamente, per non urtare la suscettibilità del potere imperiale romano, certo non ben disposto nei confronti dei cristiani, Paolo ammette l'esistenza di qualche importante condizione, in particolare laddove limita l'obbligo a quanto dovuto, non quanto preteso da chi ha il potere, per di più ad un'autorità che discende di Dio per il bene comune. Facciamo un salto di 110 anni: la lettera enciclica Rerum Novarum di Leone XIII del 1891, ha mantenuto una impostazione fondata sul diritto naturale, talché se ne può concludere che secondo la dottrina sociale della Chiesa solo quando la politica e la legislazione fiscale soddisfano i requisiti della giusta imposta si può affermare che i cittadini hanno l'obbligo, anche morale, di pagare le tasse. Il Concilio Ecumenico Vaticano II definisce ‘frode' l'evasione (fiscale) (Gaudium et Spes, 30) e il Catechismo della Chiesa Cattolica al n. 2409, la include tra i comportamenti contrari al Settimo Comandamento. Pertanto, il cittadino che non si senta moralmente tenuto a pagare l'imposta non può utilizzare l'evasione, ma soltanto l'opposizione e il rifiuto palese, in altri termini l'obiezione fiscale, assumendosi tutte le conseguenze che lo Stato riterrà di porre a suo carico. C'è però un aspetto che merita di essere tenuto presente; pur con tutto il rispetto per la dignità ed il coraggio di un rifiuto esplicito, è chiaro che l'effetto dell'obiezione fiscale sugli altri cittadini è analogo a quello della evasione: se lo Stato non è in grado di impadronirsi coattivamente delle risorse pretese come imposta, e in molti casi non lo è, finirà per rivalersi sugli altri contribuenti, aumentando il prelievo su di loro. Altro caso è l'elusione fiscale, la quale consiste in comportamenti in sé leciti, ma aventi lo scopo esclusivo di consentire un risparmio fiscale individuale. L'elusione, perciò, non tocca il profilo morale del contribuente. Molti dubbi sono emersi circa il permanere del dovere fiscale qualora la destinazione della spesa così finanziata non sia condivisa, e addirittura venga giudicata contraria ai valori morali. Tuttavia, il venir meno del dovere morale di pagare l'imposta, qualunque ne sia la ragione, non giustifica quale reazione evadere l'imposta: l'evasione fiscale è sempre moralmente inammissibile in quanto furto ai danni non dello Stato in prima istanza, ma dei concittadini, i quali, ripeto, si troveranno a dover sopportare un maggior onere tributario a causa del comportamento  ‘opportunista' dell'evasore. A fronte dell'evoluzione delle  economie e delle società moderne, l'insegnamento sociale della Chiesa si è enormemente ampliato rispetto all'affermazione lapidaria di Gesù ed alle prescrizioni altrettanto drastiche e lapidarie di Paolo, avendo quale obiettivo primario, i criteri di comportamento di coloro che hanno la responsabilità politica, più che dei contribuenti. E ciò giustamente, dal momento che i primi si muovono e possono incidere anche nella sfera del ‘politico' (e quindi nel mondo della ‘coercizione'), mentre i secondi (i contribuenti) devono cercar di conciliare le istanze della sfera morale (e quindi nel mondo della ‘conversione') con quelle talora opprimenti della coercizione che lo Stato esercita con lo strumento della pressione fiscale. Se c'è una cosa che abbiamo capito è che il problema-evasione-fiscale è complesso: non sono pochi i fedeli che si accusano in confessione di non pagare tutte le tasse e chiedono consiglio al prete. Con buona pace di chi gira sempre con il codice di diritto penale o canonico sotto il braccio e non sa far altro che citare la legge, io faccio appello alla coscienza ed esorto a valutare la gravità del peccato in base alle reali possibilità del soggetto e all'ammontare oggettivo dell'evasione: detto in soldoni, altro è non obliterare il biglietto del tram, altro è esportare montagne di denaro in un paradiso fiscale... Ma dico anche che nel Giorno del Giudizio, sarà usata nei nostri confronti la stessa unità di misura che avremo usato noi: per qualcuno, la cifra dell'onestà sarà costituita dal biglietto del tram, per qualcun altro, invece, dal patrimonio accumulato su un conto offshore... Tutto questo per dire che esiste anche una proporzione nella gravità del peccato: la distinzione tra peccato lieve (veniale) e peccato grave (mortale) è tutt'altro che irrilevante. Per formulare un giudizio secondo coscienza è necessario prevedere anche le conseguenze dirette e indirette del nostro atto morale: nel caso del dovere di pagare le tasse, in un Paese come l'Italia - tra i primi in classifica quanto a gravame tributario sugli stipendi - l'attenzione decisiva è proprio sulle conseguenze: Che cosa posso rispondere ad un piccolo imprenditore che mi confessa: "Devo scegliere: o pago tutte le tasse e chiudo l'azienda, lasciando sulla strada i miei operai con le rispettive famiglie; oppure evado una parte....". Francamente, ripeto, ad una domanda del genere, non posso che fare appello alla coscienza...ed egoisticamente ringrazio il Buon Dio che non mi trovo a dirigere un'azienda, in questi tempi, con questi chiari di luna... Ma la mannaia fiscale non si abbatte solo sulla categoria degli imprenditori... le famiglie, i singles, noi religiosi... siamo tutti sulla stessa barca... e si naviga tutti in acque agitate. In chiusura, ricordo che la scena immortalata nel Vangelo di oggi ha un peso decisivo sull'intera vicenda terrena del Signore: durante il processo di fronte a Pilato, coloro che avevano consegnato Gesù lo accusarono: "Costui sobilla il nostro popolo e impedisce di dare tributi a Cesare." (Lc 23,1b). Anche Gesù se la dovette vedere con il principe di questo mondo, parla dunque per esperienza personale. Non è possibile servire due padroni!... (cfr. Lc 16,13). Lui lo sapeva bene. E lo sappiamo anche noi! (Rossi)

(((((
Tutti:   Gesù, non è proprio possibile travisare la tua parola senza pena: è troppo chiara, netta e decisa per poter essere annacquata. Ai discepoli e a me tu chiedi un rapporto nitido con l’autorità, ci obblighi a riconoscere quanto lo Stato in cui siamo ci dà, ci chiedi di fare la nostra parte per contribuire al bene di tutti senza scappatoie o sotterfugi, senza pretesti o addurre scopi più o meno buoni o degni, Donaci un rapporto serio con Dio. Spogliaci di tutto, Signore Gesù, e rivestici del tuo Amore!  Amen. 
(((((
Meditazione  in Silenzio:   Onorerò l`imperatore: non lo adorerò, ma per lui pregherò. Solo il Dio reale, il Dio vero adorerò, sapendo che da lui l`imperatore è stato fatto. Certo mi chiederai: perché non adori l`imperatore? Perché non è stato fatto per essere adorato, ma per essere onorato con l`ossequio delle leggi: non è infatti un Dio, ma un uomo costituito da Dio non ad essere adorato, ma a fungere da giusto giudice. In un certo senso gli è stata affidata da Dio l`amministrazione; ed egli stesso non vuole che chi a lui è subordinato si chiami imperatore: imperatore è il nome suo e a nessun altro è lecito chiamarsi così. Egualmente anche l`adorazione è unicamente di Dio. Dunque, o uomo, sei davvero in errore: onora l`imperatore amandolo, ubbidendogli, pregando per lui: facendo così, farai il volere di Dio. Dice infatti la legge divina: "O figlio, onora Dio e l`imperatore, e non essere disubbidiente né all`uno né all`altro. Subito infatti puniscono i loro nemici" (Pr 24,21s). (S. Teofilo di Antiochia, Ad Auct. 1, 11) 

((((( 

Nell’vangelo di oggi troviamo due domande: una dei farisei a Cristo, l'altra di Cristo ai farisei. La prima è del tutto terrena, la seconda del tutto celeste e divina;quella è nata da somma ignoranza,questa da somma sapienza e bontà. « Di chi è questa immagine e l'iscrizione? Gli risposero: Di Cesare. Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio» (Mt 22,20-21). A ciascuno, egli rispose, si deve dare il suo: sentenza piena di sapienza celeste e di dottrina. Egli insegna che vi sono due tipi di potere: uno terreno e umano, l'altro celeste e divino; e insegna che da noi si richiede una duplice obbedienza: alle leggi umane e a quelle divine, e che dobbiamo pagare un duplice tributo: uno a Cesare, l'altro a Dio. A Cesare dobbiamo dare la moneta che porta l'immagine e l'iscrizione di lui, a Dio invece ciò su cui è impressa l'immagine e la somiglianza divina: «Risplenda su di noi, Signore, la luce del tuo volto (Sal 4,7). Tu,o cristiano, sei uomo: sei dunque moneta del tesoro divino, sei il danaro che porta impressa l'immagine e l'iscrizione del re divino. Con Cristo io ti chiedo: «Di chi è questa immagine e l'iscrizione?» (Mt 22, 20) Tu dici: di-Dio. Osservo: e perché non dai a Dio ciò che è suo? Se vogliamo essere immagine di Dio, dobbiamo essere simili a Cristo, perché egli è l'immagine della bontà di Dio e for[image: image3.jpg]


ma della sua sostanza. Dio poi «quelli che da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati a essere conformi all'immagine del Figlio suo» (Rm 8,29). E Cristo ha veramente dato a Cesare ciò che era di Cesare e a Dio ciò che è di Dio, perché ha osservato alla perfezione le due tavole della legge divina «facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce» (Fil 2,8); e fu adorno nel grado più perfetto di tutte le virtù interne ed esterne. Risalta poi oggi in Cristo una somma prudenza, grazie alla quale sfugge con la sua risposta così saggia e avveduta ai lacci dei nemici; risplende anche la giustizia con cui insegna a rendere a ciascuno il suo, per cui volle anche lui pagare il tributo per sé e per Pietro; risalta la forza d'animo, con cui insegna liberamente che si devono pagare i tributi a Cesare, per nulla timoroso dei giudei che malvolentieri lo tolleravano. Questa è la via di Dio che il Cristo insegnò con piena verità. Chi pertanto nella vita, nei costumi e nelle virtù è simile e conforme a Cristo, manifesta davvero l'immagine di Dio: e il pieno splendore di questa divina immagine consiste in una perfetta giustizia: «Rendete a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio»: a ciascuno il suo. («Omelie», S. Lorenzo da Brindisi) 
(((((
Tutti:   Dona concordia e pace a noi e a tutti gli abitanti della terra come la desti ai padri nostri quando ti invocavano santamente nella fede e nella verità (cf. 1Tm 2,7). Rendici sottomessi al tuo nome onnipotente e pieno di virtù e a quelli che ci comandano e ci guidano sulla terra. Tu, Signore, desti loro il potere della regalità per la tua magnifica e ineffabile forza perché noi conoscendo la gloria e l`onore loro dati ubbidissimo ad essi senza opporci alla tua volontà. Dona ad essi, Signore, sanità, pace, concordia e costanza per esercitare al sicuro la sovranità data da te. Tu, Signore, re celeste dei secoli concedi ai figli degli uomini gloria, onore e potere sulle cose della terra. Signore, porta a buon fine il loro volere secondo ciò che è buono e gradito alla tua presenza per esercitare con pietà nella pace e nella dolcezza il potere che tu hai loro dato e ti trovino misericordioso. Te, il solo capace di compiere questi beni ed altri più grandi per noi ringraziamo per mezzo del gran Sacerdote e protettore delle anime nostre Gesú Cristo per il quale ora a te sia la gloria e la magnificenza e di generazione in generazione e nei secoli dei secoli. Amen. (S. Clemente di Roma, Ad Corinth. 60, 4 - 61, 3)

(((((
Padre Nostro … 
(((((
DallaLettera  al capitolo generale e tutti frati  (FF233)
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io onnipotente, eterno, giusto e misericordioso, concedi a noi, miseri, di fare, per la forza del tuo amore, tutto quello che sappiamo che tu vuoi e di volere sempre ciò che a te piace, affinché, interiormente purificati, illuminati e accesi dal fuoco dello Spirito Santo, possiamo seguire le orme del Figlio tuo, Signore nostro Gesù Cristo. E fa che, attratti unicamente dalla tua grazia, possiamo giungere a te, o Altissimo, che nella Trinità perfetta e nella Unità semplice vivi e regni glorioso, Dio onnipotente per tutti i secoli dei secoli. Amen.  
[image: image5.png]



